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TRAGEDIA
DELL’IMMIGRAZIONE
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PIEMONTE

ACCOLTI 800 IMMIGRATI
DALLA CARITAS REGIONALE
Sono circa 800 i profughi accolti
finora in Piemonte. Tra di loro circa
duecento tunisini con permesso di
soggiorno temporaneo, per lo più già
ripartiti per altre destinazioni. E poi
un gruppo più consistente formato
principalmente da persone di origine
africana con le caratteristiche per
richiedere asilo o sostegno
umanitario. A fare il punto è Pierluigi
Dovis, delegato regionale delle
Caritas di Piemonte e Valle d’Aosta.
Due le azioni di intervento principali:
accoglienze di pronto intervento,
caratterizzate dalla possibilità di
ospitare gruppi medi di migranti
provenienti dai centri di
aggregazione del sud Italia per alcuni
mesi e le accoglienze di inserimento,
ovvero luoghi in cui i migranti,
inseriti in un progetto ad hoc,
vengono trasferiti in piccoli gruppi
per un tempo medio lungo, alla
ricerca dell’inserimento lavorativo e
abitativo definitivo. Un cammino
dell’accoglienza in Piemonte, sotto
il segno dell’unità tra tutte le
diciassette Chiese della regione, in
stretto accordo tra Caritas e
Pastorale dei Migranti. (Ch.Gen.)

«Ignorati dalla Nato,
61 profughi sono morti»
La denuncia di don Zerai: in 72 erano partiti dalla Libia
L’Alleanza: nessuna omissione. Italia e Ue: serve un’inchiesta
DI PAOLO FERRARIO

n’altra tragedia
della disperazio-
ne si è consuma-

ta nel Mediterraneo tra
l’indifferenza dell’Occi-
dente. A rompere il mu-
ro di silenzio è stato il bri-
tannico Guardian, che
ieri ha raccontato la
drammatica traversata
del Canale di Sicilia, ten-
tata tra fine marzo e ini-
zio aprile da 72 migranti
nord africani (47 etiopi,
7 nigeriani e altrettanti e-
ritrei, 6 ghanesi e 5 suda-
nesi), di cui 61 sono mor-
ti in mare di fame e di se-
te. A bordo c’erano an-
che venti donne e due
bimbi piccoli, uno dei
quali di un anno appe-
na.
Sempre ieri la portavo-
ce dell’Unhcr, Laura
Boldrini, ha parlato di oltre 800 morti
in mare mentre cercavano di raggiun-
gere l’Italia. I migranti sarebbero affon-
dati a bordo di tre navi, la cui presenza
nel Mediterranneo non è però stata
confermata dalla Guardia costiera.
La ricostruzione del Guardian è avva-
lorata, invece, da don Mussie Zerai, sa-
cerdote eritreo residente a Roma, che
ha ricevuto sul suo telefono cellulare
l’Sos dei naufraghi. Il numero di don

Mussie è conosciuto da molti immi-
grati, che il sacerdote assiste da anni. Il
prete, animatore dell’agenzia Habeshia
per la cooperazione allo sviluppo, lan-
cia anche pesanti accuse alle istituzio-
ni internazionali deputate al controllo
e alla sicurezza del Mediterraneo, (in
particolare alla Nato), che pur avendo
intercettato il barcone non hanno soc-
corso i migranti alla deriva.
«Il gommone con i 72 a bordo – rico-

struisce don Zerai –
era partito il 25
marzo da Medina,
alla periferia di Tri-
poli, in Libia. Dopo
appena 18 ore di
viaggio è finito il
carburante e i nau-
fraghi mi hanno
contattato con il te-
lefono satellitare,
senza però riuscire
a dirmi dove si tro-
vavano. Immedia-
tamente, ho lancia-
to l’allarme alla
Guardia costiera i-
taliana che, come
sempre avviene in
questi casi, ha inol-
trato l’Sos a tutte le
autorità competen-
ti».
Soltanto dopo la
conclusione della
vicenda, si saprà
che, in quel mo-

mento, il barcone si trovava a 60 miglia
dalla Libia, in acque internazionali.
«Qualcuno avrebbe dovuto interveni-
re – insiste don Zerai – anche perché i
naufraghi si trovavano molto vicini al-
le acque di competenza maltese».
In effetti, qualcuno li avvista ma fa po-
co o nulla per soccorrerli. Secondo la te-
stimonianza di un etiope di 24 anni,
raccolta dalla Radio Svizzera, dopo tre
giorni vengono avvicinati da un elicot-

tero militare che li fotografa, lancia bot-
tigliette d’acqua e pacchi di biscotti e
se ne va. «I migranti non sono riusciti
a capire di che nazionalità fosse – dice
don Zerai – ma raccontano che sulla
fiancata aveva la scritta “Army”. Quin-
di, o era della Nato o era maltese».
Due giorni più tardi, racconta sempre
il giovane etiope, incrociano «una gran-
de nave con a bordo aerei da guerra».
È chiaramente la descrizione di una
portaerei (secondo il Guardian potreb-
be essere la francese Charles De Gaul-
le) che, anche per le evidenti segnala-
zioni dei naufraghi, non è possibile non
abbia visto il barcone. Resta il fatto che
tira dritto senza soccorrere i naufraghi.
Che intanto cominciano a morire.
Per primi se ne vanno due bambini e

due donne, i cui cadaveri sono sepolti
in mare. È uno stillicidio. Ogni giorno
muore qualcuno. Resistono in undici
(due donne e nove uomini) che il ven-
to risospinge sulla spiaggia di Zelatien,
a poca distanza da Misurata, dove ar-
rivano il 5 aprile. I militari di Gheddafi
li sbattono subito in carcere. Dopo
un’ora muore una ragazza e due gior-
ni dopo è la volta di un giovane. I nove
superstiti restano per altri tre giorni in
cella, poi sono trasferiti a Tripoli dove
sono liberati, grazie all’interessamen-
to di un amico e finalmente soccorsi
dalle strutture della diocesi guidata dal
vicario apostolico Giovanni Martinel-
li. Ora si trovano tra la Libia e la Tuni-
sia.
«Alle autorità internazionali, in parti-

colare alla Nato – ribadisce don Zerai –
chiediamo di spiegare perché questi
migranti non sono stati soccorsi. Vo-
gliamo che sia fatta chiarezza e sia al più
presto aperta un’inchiesta».
Mentre l’Alleanza atlantica, attraverso
la portavoce Carmen Romero respin-
ge ogni accusa («L’unica portaerei in
zona in quei giorni era l’italiana Gari-
baldi, che però si trovava a più di cen-
to miglia nautiche al largo»), chiarezza
su questa tragedia è chiesta dal Consi-
glio d’Europa, che il 23 maggio invierà
una delegazione a Lampedusa. Anche
il ministro dell’Interno, Roberto Maro-
ni, si aspetta che la Nato chiarisca,
mentre il Partito democratico ha pre-
sentato due interrogazioni parlamen-
tari alla Camera e al Senato.

U

GESTO DI SPERANZA

GIORNALISTA SI LANCIA CON I SOCCORRITORI
«COSÌ HO SALVATO UNA PICCOLA NIGERIANA»
«In quel momento non ho pensato al mio lavoro da cronista, ma
solo a dare una mano per salvare delle vite». Elvira Terranova,
giornalista dell’agenzia Adn Kronos, sabato notte non ci ha
pensato due volte ad unirsi ai soccorritori che si sono trovati ad
affrontare con vento forte e risacca il naufragio dell’ennesima
carretta del mare, in arrivo dal Nord Africa. «Abbiamo costituito
una catena umana per portare le persone in salvo, mentre alcuni
finanzieri si tuffavano in mare a recuperare chi era già caduto in
acqua». La situazione era apocalittica. Con un buio pesto e gli
immigrati in stato di choc che non capivano nemmeno cosa
stesse succedendo. «C’erano diverse donne – dice ancora
Terranova – ancora più impaurite perché incinte». Tre ore dopo
l’inferno sugli scogli di Lampedusa, un giovane immigrato ha
avvicinato la cronista dell’Adn Kronos e per ringraziarla per
quanto aveva fatto: «God bless you» (Dio ti benedica). Alla fine
della nottata cinque piccoli, che non trovano più i genitori, sono
stati accuditi dai soccorritori. Elvira si è presa cura della piccola
nigeriana Severine che al collo portava un crocefisso. (D.Re)

Lampedusa Dopo il salvataggio, trovati tre cadaveri
DAL NOSTRO INVIATO A LAMPEDUSA CLAUDIO MONICI

a morte si nascondeva la sotto, schiacciata tra
il ventre del grande peschereccio e gli scogli
accuminati di “Cavallo Bianco”. Proprio dove,

affacciata sul mare, c’è la “Porta di Lampedusa”, la
scultura che rappresenta il primo ingresso in Eu-
ropa, per chi viene dal Sud del mondo, e realizzata
dallo scultore Mimmo Paladino nel 2008. Una “me-
moria” di pietra che vuole simboleggiare la vita di
chi ci è riuscito a “domare” le onde del Mediterra-
neo, ma anche la morte di quanti, e sono decine di
migliaia, non sono riusciti a solcare la rot-
ta della disperazione che attraversa il “Ma-
re nostrum”, in cerca di qualche speranza.
Come quei tre cadaveri che, ieri mattina, i
sommozzatori della Capitaneria di porto
dell’isola si sono visti davanti alle loro ma-
schere da sub, quando si sono immersi in
acqua a scrutare i resti del peschereccio: li
hanno trovati schiacciati sotto la grande
barca azzurra salpata dalla Libia e naufra-
gata nella notte tra sabato e domenica a Lampe-
dusa, a pochi metri dalla salvezza.
I sub si erano immersi in acqua ieri mattina, per re-
cuperare del materiale utilizzato nelle drammati-
che fasi del soccorso, avvenuto quando pochi mi-
nuti dopo le quattro della mattina di domenica, il
barcone con 531 profughi, per un guasto al timo-
ne, si andava a schiantare all’imboccatura del por-
to di Lampedusa. 
Era stata una lunga notte di paura, con quella ca-
tena umana fatta di coraggio e forza di volontà com-
posta da forze dell’ordine, volontari e semplici cit-
tadini, immersa nell’acqua gelida a cercare di fare

presto per salvare somali, nigeriani, libici. A deci-
ne e decine sembrava non dover finire mai il terro-
re, i pianti e le urla che sbucava dal ventre del pe-
schereccio che giaceva ferito sugli scogli, ma ancora
in balia delle onde. C’era chi si gettava in acqua,
pur non sapendo nuotare, mentre il grande barco-
ne continuava a piegarsi su di un fianco. Una not-
te buia, senza luna, soltanto rischiarata dalle fo-
toelettriche dei soccorritori protesi in una grande
gara di umanità e coraggio, dove la forza fisica è il
motore spinto al massimo in una corsa contro il
tempo per salvare delle vite umane. E attorno a quel

buio, mentre il mare sbatteva il legno contro le roc-
ce accuminate, c’erano le grida di paura, il pianto
di tanti bambini e le urla delle molte madri che cer-
cavano il loro figli smarriti nella confusione. Poi,
però, dopo ore di paura, c’era stata anche la gioia
di averli «salvati tutti». Tutti 528, strappati a uno
scenario da film del terrore, mentre sempre quella
notte approdava in porto un’altra motonave con
842 migranti partiti sempre dalla costa della Libia.
Ma ieri mattina, invece, e del tutto quasi acciden-
talmente, per via di quell’intervento dei sommoz-
zatori, la bella notizia si è sciolta come neve al so-
le, per tingersi di tragedia. Un’altra volta, un’altra vi-

cenda di migranti del mare che si ammanta di lut-
to, ancora dei morti. Che nessuno reclamerà, per-
ché nessuno conosce i nomi di questi cadaveri: nes-
suno dei 528 salvati ne ha rivendicato la scompar-
sa al momento del loro salvataggio e dunque si pre-
sume che i tre viaggiassero da soli. 
Nel naufragio, la prua del grande barcone era fini-
ta sulle rocce, la chiglia incastrata nel fondale e la
fiancata piegata e la sotto i tre cadaveri rimasti in-
castrati sotto il barcone. Uomini giovani, tutti e tre
con una età stimata sui 25 anni, hanno conferma-
to dalla Capitaneria di porto, dopo che i corpi so-

no stati ricomposti nella camera mortuaria
del Poliambulatorio di Lampedusa. Sul luo-
go della tragedia sono rimasti tre sacchi ne-
ri riempiti con gli oggetti, soprattutto gli a-
biti inzuppati di acqua abbandonati nel
momento del salvataggio e a testimoniare
che erano in tanti, sparse sulla roccia, an-
cora si contano decine di foglietti con le i-
struzioni sull’uso delle coperte isotermi-
che.

Uno dei tre a un primo esame medico condotto dal
direttore del Poliambulatorio, dottor Pietro Barto-
lo, sarebbe deceduto prima di cadere in acqua, per
«trauma da schiacciamento». Per gli altri due, in-
vece, la morte è avvenuta quasi sicuramente per
annegamento. 
Anche ieri mattina c’è stato un approdo, però sul-
l’isola di Pantelleria. Una imbarcazione con una
trentina di tunisini. Intanto, per impedire il conge-
stionamento di Lampedusa, il traghetto “Excelsior”,
a cala Pisana, ieri, imbarcava un migliaio di immi-
grati, compresi i 528 del naufragio, da trasportare
sulla terra ferma.

L

Guardia costiera e cittadini hanno lavorato
per tutta la notte per trarre in salvo 528
profughi a bordo di un barcone incagliatosi
vicino alla riva. Ma al mattino i sub hanno
scoperto i corpi senza vita di tre ragazzi

la tragedia
Il barcone salpato 
il 25 marzo da Medina, 
si era perso nel
Mediterraneo. Alla
deriva per quindici
giorni, ha ricevuto viveri
dal velivolo che poi si 
è allontanato ed è stato
ignorato da una nave 
da guerra. I migranti 
sono così morti 
a poco a poco. Ritornati 
alla base, i superstiti 
sono stati arrestati

«Stiamo imparando a riconoscervi
come parte della nostra comunità»

CROCIATA

on ignoriamo le fatiche e le
difficoltà che il vostro arrivo e il
vostro inserimento nel tessuto

sociale del nostro Paese ha comportato e
continua a richiedere, anche se nello stesso
tempo l’Italia non manca di offrire tante
opportunità e nuove prospettive. Noi stiamo

imparando a riconoscervi
come parte della nostra
comunità nazionale e voi che
provenite da altri Paesi
cominciate a sentirvi in
qualche modo italiani. Lo
vediamo in particolare nelle
nuove generazioni». Così
monsignor Mariano Crociata,
nella sua omelia durante
l’eucarestia celebrata in San
Giovanni in Laterano per la
Festa dei popoli. «Noi
cattolici – ha detto ancora il

segretario generale della Cei – abbiamo un
vantaggio enorme, e per tanto anche una
responsabilità maggiore, a mostrare che è
possibile tendere all’integrazione  e
all’integrazione e all’unità. Non si tratta di
cancellare o perdere, e tantomeno di rinnegare
la propria cultura e la propria storia, si tratta di
accogliere le condizioni
per inserirsi nel nostro
Paese nel rispetto della
sua cultura, dei suoi
valori, delle sue leggi. In
una convivenza ordinata,
poi, si verifica a poco a
poco uno scambio che
permette a voi di
assimilare i nostri valori,
ma anche a noi di
imparare a conoscere, ed
apprezzare, ad accogliere
i vostri.
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Roma, a San 
Giovanni 
in Laterano 
il segretario 
generale 
della Cei con 
i migranti nella 
Festa dei popoli

La piccola Severina con la giornalista Elvira Terranova

L’allarme della portavoce dell’Unhcr Boldrini:
affondati altri tre barconi con 800 persone a
bordo. Dalla Guardia costiera nessuna conferma

L’imbarcazione sulla quale viaggiavano i migranti naufragati domenica a Lampedusa (Ansa)

Un momento dei soccorsi alla nave arrivata a Lampedusa domenica


